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iVon  recedei  memoria  eius-  ci  vomeri  eius  reqitiretur 
a  generatione  in  gcneratior.em. 

Eccles.,  cap.  XXXIX. 


'l  cospetto  del  cielo  e  della  terra;  alla  presenza 
di  Dio;  in  questa  santa  abitazione  non  ha 
lari  dalla  prece  rituale  benedetta  (0;  nauti  Voi, 
venissimo  e  Piissimo  Principe  Vice— Fxò  di  queslo 
issimo  Stato  Lombardo— Veneto ,  con  i  Serenis- 
simi Arciduchi  vostri  Figli  dilettissimi  ;  a  voi  pure  innanzi, 
reverendissimo  Prelato  metropolita,  or  ora  dalla  divina 
Provvidenza  alla  Chiesa  ambrosiana  concesso,  e  a  voi, 
Monsignori  Canonici  Ordinarli  mitrati,  componenti  il 
senato  cattedrale;  circondato  da  Magistrati  per  cariche 
eminenti  e  ragguardevoli ,  da  Personaggi  per  ricchezze, 
per  isplendore  di  agnazione,  per  titoli,  per  virtù,  per 
sapere  illustri  e  distinti,  mi  viene  fatto  licenza  di  sciorre 
le  labbra  per  isdebitare  Milano  di  un  doveroso  atto  di  ri- 
conoscenza, già  da  alcuni  secoli  reclamato,  lì  a  chi  mai? 
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i   •  1 1 ì < ■ .'  con  quali  mezzi/   A   Carlo  santo  arcivescovo  della 
Chiesa  ambrosiana,  con    un   patrio  monumento,  di  cui 

Voi,  Religiosissimo  Principe,  ne  poneste  la  pietra  auspi- 
cale e  quella  pure  di  complimento:  cioè  con  questo  Tem- 
pio monumentale  che  oggi  viene  inaugurato,  magnifico 
nelle  sue  parti,  straordinario  nel  suo  tutto!  incominciato, 
perseguilo  e  a  compimento  ridotto  con  quei  soli  mezzi 
offerti  da  un'illimitata  fiducia  nella  indefettibile  pietà 
milanese;  e  nella  valida  protezione  di  Voi,  umanissimo 
e  Serenissimo  Principe;  mediante  la  quale  si  ebbe  ad 
ottenere  dai  due  augusti  imperatori,  Francesco  I  di  fausta 
ricordanza,  e  Ferdinando  I  felicemente  regnante,  il  pre- 
ziosissimo dono  intitolalo  La  buona  Madie  nel  venerdì 
sanlo,  ossia  La  Pietà!  che  anche  per  ciò  si  renderà  sem- 
pre più  contraddistinta  la  Caroliana  Basilica  milanese. 

Ah  Milano!  quale  debb'esscre  la  tua  commozione:  quali 
e  quanto  fervidi  i  sensi  ili  tua  riconoscenza  nella  solenne 
inaugurazione  di  questo  sacro  edilizio  ,  intitolalo  al  Ino 
illustre  concittadino  e  sanlo  arcivescovo  Carlo  Borromeo, 
da  cui  la  religione  in  allora  cotanto  vilipesa  dall'eresia, 
dall'ignoranza  e  dalla  dissolutezza  del  popolo  e  massime 
dal  clero,  trovò  in  Carlo  il  più  valido  suo  risarcimento; 
la  liturgia  trascurata,  la  sua  maestosa  gravità;  il  cullo 
affascinalo,  la  sua  integrila  :  l'educazione  della  gioventù 
trasandata,  bellamente  ristorala:  e  la  pietà,  la  benefi- 
cenza, le  virtù  cristiane  in  ogni  celo  di  persone  e  tra 
Intle  le  condizioni   sodamente  perpetuate. 

Esulla  Milano  se  tu  quasi  dopo  tre  secoli  fosti  serbala 
a  compiere  con  questo  patrio  monumento  un  allo  di  ri- 
conoscenza non  solo  ma  di  giustizia  ben  anco  verso  Carlo, 
che   fu    il    padre  de' tuoi   orfani,   il  consolatorc  delle   tufi 
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vedove,  il  soccorritele  de'  lnoi  poveri,  il  ministro'de'tuoi 
infermi,  il  riparatore  in  fine  e  il  propagatore  d'ogni 
privato  e  pubblico,  temporale  e  spirituale  tuo  vantaggio. 
Ma  come  potrò  io  soddisfare  all'argomento  di  questa 
straordinaria  solennità?  come  mai,  Serenissimo  Principe, 
Personaggi  illustri,  cittadini  d' ogn'ordine  e  maniera, 
potrò  col  mio  elogio  appagare  l'aspettazione  vostra,  se 
già  prevenuti  siete  dalla  storia  meravigliosa  del  santo 
arcivescovo  Carlo  Borromeo!  a  tale  che  ognuno  non 
sa  che  esclamare:  Deh  quante  opere,  quanto  grandi, 
quanto  rare  e  dillìcili  seppe  intraprendere  e  perpetuare 
la  grand' anima  di  Carlo  il  più  minuto  esecutore  delle 
più  alte  imprese!  come  egli  ha  pensato  a  tutte  le  bi- 
sogne del  cristianesimo!  come  per  ogni  saggia  e  sta- 
bile maniera  vi  ha  provveduto!  Questo  è  l'elogio  che  al 
santo  Arcivescovo  si  tributa  dal  nazionale  e  dal  fore- 
stiere; e  questo  è  appunto  l'elogio  che  io  prendo  a 
discorrere;  elogio  il  più  degno  del  titolo  per  cui  noi 
inauguriamo   questo   patrio   monumento. 


E  chi  di  voi  non  sa  che  fu  opera  di  tutte  le  età,  di 
tutte  le  nazioni,  di  Roma  pagana  e  di  Roma  cristiana 
intitolare  lapilli,  innalzare  archi,  obelischi,  piramidi, 
dedicare  cenotafii,  scolpire  statue,  fabbricare  templi  a 
quei  sommi  che  della  patria,  dello  slato,  della  società  e 
della  religione  ben  meritarono?  Nò  mi  è  d'uopo  in  prova 
richiamare  le  slorie  e  i  monumenti  dell'Egitto,  della 
Grecia,  e  dei  due  celebra tissimi  imperii  d'oriente  e 
d'occidente,   né   quelli    pure    delle    famose   metropoli    di 
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tanti regni  che,  o  scomparvero,  o  si  consolidarono.  Vol- 
gete soltanto  lo  sguardo  a  tante  piccole  regioni;  [tin- 
tatelo in  ogni  oscura  terra,  su  infiniti  paesi  che  prova- 
rono ben  anco  il  subbisso  del  tempo  edace  o  di  bai  bara 
mano,  e  da  per  tutto  i  ruderi  preziosi  vi  si  mostreranno 
di    vetuste   e   grandi   ricordanze. 

[Ma  e  la  nostra  Milano,  l'inclita  metropoli  dell' Insu- 
bria,  qualificata  a  giusto  diritto  seconda  Roma!  Milano 
sempre  maestra  o  emula  d'ogni  altra  citta  italica  nella 
pietà,  nella  beneficenza;  potea  forse  più  oltre  tardare  ad 
innalzare  un  monumento  ad  un  eroe  a  cui  tanto  andavano 
debitrici  la  religione,  la  patria,  l'umanità;  a  tale  di  es- 
sere universalmente  acclamato  grande,  magnanimo,  vero 
benefattore  del  genere  umano!  saggio  ministro  della 
Chiesa  cattolica  ,  che  seppe  provvedere  alle  bisogne  del 
cristianesimo?  K  se  un  monumento  patrio  erigere  si  dovea 
in  Milano,  questo  non  conveniva  che  a  Carlo;  e  monu- 
mento più  adatto  alla  santità  ed  alle  imprese  di  Carlo 
non  dovea  essere  che  un  Tempio  degno  però  della  libe- 
ralità   dei    Milanesi. 

Egli  è  perciò  che  la  magnificenza  del  patrio  monu- 
mento che  in  questo  dì  auspicato,  solenne  e  santo  inau- 
guriamo coll'oblazione  del  Dio  Eucaristico,  mi  porla  a 
considerare  succintamente  le  principali  azioni  di  ("allo, 
le  quali  colmarono  il  mondo  cristiano  di  ammirazione 
e   di   rinomanza. 

Carlo  vien  trascelto  ministro  della  Chiesa,  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Milano^).  Ecco  l'epoca  fortunata  per  la 
religione  e  per  il  cristianesimo.  Il  novello  Ministro  tulio 
compreso  dall'importanza  e  dall'ampiezza  del  suo  mini- 
stero, ed  intimamente  persuaso  che  la  Chiesa  per  conser* 
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vaisi  inalterabile  e  perpetuarsi,  non  lui  bisogno  di  nuovi 
appoggi,  né  di  umani  provvedimenti;  eternamente  ferma 
su  la  prima  pietra  angolare,  che  è  Cristo  Gesù,  su  cui 
la  gran  fabbrica  maestrevolmente  s'innalza,  risale  to- 
sto all'età  apostolica,  fondamento  e  centro  dell'unita 
cattolica ,  modello  delle  eia  future.  Studia  e  medita  la 
storia  dei  primitivi  fedeli;  arrestasi  su  i  grandi  esem- 
plari, e  riscontrando  con  questi  i  moderni  cristiani  inor- 
ridisce al  confronto  della  disciplina  primitiva  col  domi- 
nante libertinaggio. 

Voi  lo  sapete,  quanto  le  atroci  fazioni  di  religione,  che 
infestarono  la  Francia,  la  Polonia,  l'Elvezia,  la  Germania, 
e  le  sanguinarie  discordie  civili  onde  ardeva  l'Italia  , 
sconcertato  avessero  lo  stato  del  cristianesimo,  alterata  la 
disciplina  sino  a  somministrare  agli  eretici ,  siccome  at- 
testa l'oracolo  di  Trento,  il  principale  pretesto  per  giu- 
stilicare  lo  spirito  loro  di  divisione  e  di  novità.  Carlo, 
saggio  ministro,  dai  funesti  effetti  rimonta  alle  cagioni. 
Scorge  che  1'  ignoranza  generale  della  religione  e  dei 
doveri  cristiani  è  l'origine  del  comune  disordine;  che 
l'universale  scostumatezza  del  popolo  proviene  dall'uni- 
versale rilassamento  del  clero;  che  frattanto  le  peco- 
relle traviate  vanno  errando  dietro  pascoli  infetti ,  vele- 
nosi, perchè  non  hanno  pastori  che  le  guidino,  o  se 
pure  ne  hanno  questi  sono  piuttosto  mercenari!,  indo- 
lenti;, idioti (3).  Che  intanto  l'eresia  vittoriosa  sormontate 
le  Alpi  si  avanza  a  passo  veloce  nelle  cattoliche  contrade, 
perchè  non  incontra  che  deboli  ostacoli.  Suvvia  dunque  , 
il  saggio  Ministro  della  Chiesa  provegga  a  tulle  le  biso- 
gne, e  vi  provegga  stabilmente,  richiamando  il  Iti  ito 
alla   primiera   ed  antica   interezza. 


io  un- 
ii disordina  mento  enorme  in  materia  dì  religione  la 
licenza  senza  confine  nel  popolo;  le  prevaricazioni  e  La 
dissolutezza  nel  clero,  da  Carlo  chieggono  [ironia  e  1  op- 
portuna riforma,  e  la  chieggono  per  il  bene  della  Chiesa 
e  della  società,  delle  «piali  il  Clero  ne  è  e  ne  sarà  sempre 
la  porzione  più  distinta.  Ma  come  e  con  quali  mezzi  potrà 
egli  mai  mettere  riparo  a  una  depravazione  e  a  uno  stra- 
volgimento pressoché  generale  del  costume  e  della  reli- 
gione.'Per  felicemente  riuscire  nel  gran  disegno  sarebbe 
necessario  un  mutamento  generale  dello  spirito  umano, 
delle  inclinazioni,  delle  massime  e  delle  costumanze  del 
cristianesimo:  bisognerebbe  distruggere  i  pregiudizi!,  so- 
stituire una  nuova  maniera  di  pensare  e  di  operare;  ri- 
volgere le  passioni  e  i  talenti  degli  uomini  ad  altri  og- 
getti ;  comporre  le  differenze  di  religione  con  l'Autorità 
suprema  della  Chiesa  :  bisognerebbe  in  breve  formare  di 
nuovo  il  cristianesimo  per  governarlo  in  appresso  con 
una  nuova  e  comune  legislazione.  Tanto  e  nulla  meno 
si  ricercherebbe  per  richiamare  e  ristabilire  lo  spirilo 
del  caltolicismo;  e  tanto  appunto  seppe  divisare  ed  ese- 
guire Carlo  con  ammirazione  universale  del  suo  secolo 
e  con   riconoscenza  dtdla   posterità. 

Dalle  conferenze  con  personaggi  più  accreditati  che 
allora  avesse  Roma,  co'l  Si  rietto,  col  Poggiani,  con  Ge- 
rolamo Vielmo,  con  Ugone  Buoncompagno;  dalla  pro- 
fonda meditazione  delle  opere  de'  più  distinti  politici, 
che  ragionarono  intorno  la  migliore  possibile  maniera 
di  saggiamente  governare  uno  stalo;  dallo  studio  più 
impegnalo  degli  alti  dei  più  insigni  vescovi,  e  del  mae- 
stro de'  vescovi  s.  Paolo;  dall'attento  scandaglio  dei  suc- 
cessivi   Concilii   della   Chiesa,   delle   leggi   e   delle   regole 


applicatc  alle  diverse  bisogne  del  cristianesimo,  cerca  il 
saggio  Ministro  raccogliere  e  fissare  i  mezzi  più  oppor- 
tuni, e  la  più  valida  esecuzione  de'  medesimi  al  divi- 
sato fine.  Già  scorge  che  i  principali  oggetti  avuti  di 
mira  dai  grandi  legislatori  nello  ristabilimento  degli  im- 
peri, e  proposti  dai  Concilii  nella  più  volte  tentata  ri- 
forma del  costume  cristiano  sono  la  scienza,  la  morale, 
la  religione;  oggetti  intesi  a  perfezionare  l'intelletto 
dell'uomo,  a  rettificare  il  di  lui  cuore,  a  santificare  le 
di  lui  azioni  e  a  formare  di  tale  maniera  l'uomo  buon 
cittadino  e  buon  cristiano,  buon  suddito  e  buon  eccle- 
siastico, buon  curatore  d'anime  e  buon  padre  di  fa- 
miglia. Vede  Carlo  altresì  che  la  più  sicura  esecuzione 
di  questi  importanti  oggetti  dipende  dalla  saggia  edu- 
cazione della  gioventù,  dalla  pubblica  istruzione  del  po- 
polo, dalla  vigilanza  sollecita  dei  vescovi,  dall'esemplare 
condotta  del  Clero,  dalla  valida  e  sincera  cooperazione 
de'  Magistrati.  Ma  quanto  i  lumi  delle  scienze,  la  santità 
della  morale  pubblica,  l'integrità  della  fede  sono  per  sé 
stessi  mezzi  sicuri  ad  ottenere  e  perpetuare  la  felicità 
degli  Stati  e  del  cristianesimo,  altrettanto  è  difficile  la 
pratica  e  la  stabile  esecuzione  dei  medesimi,  per  la  mol- 
tiplicità  dei  soccorsi  che  abbisognano  per  introdursi  e 
conservarsi  contro  la  renitenza  dell'umana  malizia  a  sa- 
lutari provvedimenti.  Qui  dunque  si  arresta  Carlo  saggio 
ministro.  Ravvisati  i  mezzi  necessarii  al  proposto  fine 
santissimo,  pensa,  studia,  consulta  come  questi  mezzi, 
mancati  perla  maligna  de'  tempi,  possano  ristabilirsi  nel 
cristianesimo,  e  ristabiliti  sussistere  con   permanenza. 

Roma   comincia   ad  ammirare  i   primi   tratti  di  questo 
saggio  Ministro  peli' introdotta  accademia  delle  Nulli  Va- 
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ticane.  Questa  adunanza  di  persone  ecclesiastiche,  e  anco 
laiche,  da  esercitarsi  su  l'esempio  autorevole  di  Carlo  a 
trattenimenti  morali,  canonici,  liturgici,  filologici,  oltre 
essere  diretta  a  togliere  l'oziosità  dalla  Corte  Pontificia, 
a  risvegliare  nella  prelatura  e  nella  nobiltà  romana  il 
gusto  degli  ottimi  studii,  ad  eccitare  la  splendida  emu- 
lazione della  virtù  e  del  merito,  dee  secondo  le  viste 
di  Carlo  preparare  degli  evangelici  operai  abili  all'istru- 
zione ed  al  governo  o  al  regolamento  de' popoli,  ai 
quali  saranno  destinati.  Infatti  da  questa  scuola  escono 
ben  tosto  distinti  cardinali  e  prelati,  vescovi  e  pastori 
d'anime  insigni,  oratori  e  sacerdoti  commendevolissimi, 
magistrati  e  diplomatici  di  fama  non  comune;  e  non  an- 
drà gran  tempo  che  questa  scuola  avrà  la  gloria  d'avere 
formato  uno  de'  più  grandi  Pontefici,  che  coopererà  per 
ogni  maniera  al  perfezionamento  delle  idee  del  suo 
maestro  (4). 

Ma  per  inoltrarsi  nella  divisata  impresa  il  saggio  Mi- 
nistro scorge  la  necessità,  che  nell'universale  sconvolgi- 
mento dei  priucipii  di  religione  e  delle  regole  del  co- 
stume, l'oracolo  della  Chiesa  dichiari  solennemente  le 
verità  della  fede,  e  stabilisca  le  regole  della  morale  cri- 
stiana, e  per  tal  modo  coli' infallibile  autorità  sua  vene- 
randa tolga  dall'incertezza  gli  animi  de' suoi  figliuoli, 
e  li  disponga  a  sottomettersi  con  cristiana  docilità  alla 
nuova  legislazione  conciliare.  A  tale  intendimento  lo  stesso 
oracolo  della  Chiesa  parlò  già  a'  tempi  d'Innocenzo  III 
co '1  Concilio  Lateranese  II;  a'  tempi  di  Eugenio  IV  co'l 
Concilio  di  Firenze,  e  sul  principio  dello  stesso  secolo 
di  Carlo,  sotto  Giulio  II  e  Leone  \,  co'l  Concilio  La- 
teranese III;  e  per  gli  stessi  principii  di    cristiana  più- 


denza  sorgere  la  necessita  di  un  generale  Concilio  ra- 
dunalo da  Paolo  III,  e  poco  dopo  sospeso;  richiamalo 
da  Giulio  III,  e  di  nuovo  disciollo,  o  perchè  allora 
mancasse  alla  Chiesa  un  ministro  aitile  a  raggiugnere 
e  dissipare  l'artificioso  raggiro  dell'eresia;  o  perchè  il 
bene  del  cristianesimo  attendesse  un  ministro  che  sa- 
pesse poi  ridurre  ad  un  pratico  e  stabile  eseguimento 
quanto  fosse  stalo  deciso  e  proposto  dal  generale  Conci- 
lio. Sì,  l'ultimazione  di  questo  Concilio  era  riserbata  a 
Carlo,  mercè  la  cui  avvedutezza  e  solerte  attività  cunlro 
la  comune  aspettazione  si  riunisse  in  Trento,  ed  in  meno 
di  un   anno  si  recasse  a  compimento. 

La  nuova  legislazione  della  Chiesa  si  dee  promulgare, 
e  promulgare  in  modo  che  le  venerande  sanzioni  ritor- 
nino alla  primitiva  unità  il  popolo  cristiano,  assicurino 
la  pace  nella  Chiesa  ed  effettuino  la  generale  riforma 
del  cristianesimo.  Questo  è  il  grande  oggetto,  cui  è  ri- 
volta l'attenzione  e  la  premura  di  Carlo,  ben  edotto  dalle 
passate  vicende  del  cattolicismo,  che  le  leggi  tanto  nel- 
l'ordine civile  che  in  quello  ecclesiastico  si  fanno  e  si 
rifanno  inutilmente,  se  poi  vigile  non  si  mantenga  lo 
sguardo  su  la  loro  osservanza,  o  non  si  apprestino  i 
mezzi  necessarii  alla  loro  esecuzione.  Carlo,  saggio  mi- 
nistro della  Chiesa,  è  tutto  inteso  a  prevenire  l'uno  e 
l'altro  pericolo.  Una  deputazione  di  otto  cardinali,  depu- 
tazione che  poco  dopo  si  perpetua  nella  Chiesa  con  la 
rispettabile  denominazione  di  Congregazione  interprete 
del  sagrossanlo  Concilio  di  Trento:  le  Costituzioni  di 
Pio  IV,  che  richiamano  i  vescovi  ed  i  parochi  all' at- 
tuale eseguimento  della  prescritta  residenza  personale: 
la   dottrina   del  sacro  Concilio  esposta  in  un  Catechismo 


I  I 
per  guida  autorevole  de'  pastori   nella  istruzione  dei   fe- 
deli. Queste  sono  le  prime,   le  saggie  precauzioni  procu- 
rate da  Carlo  per  l'esalta  e  pronta  osservanza  della  nuova 
legislazione,  riformatrice  del  cristianesimo. 

Se  non  clie  a  provvedere  stabilmente  a'  bisogni  del 
cristianesimo,  oltre  vegliare  su  la  [ironia  osservanza  della 
nuova  legislazione,  si  debbono  apprestare  i  mezzi  neces- 
sari! alla  pratica  e  coslante  di  lei  esecuzione;  e  questi 
si  debbono  apprestare  con  tanto  accorgimento,  eh' ella 
non  sia  limitata  né  da  tempo,  né  da  luogo,  né  soggeiia 
alle  vicende  politiche  dei  diversi  stali,  non  alle  costu- 
manze,  né  al  contrasto  degli  interessi   e  delle  passioni. 

Quesla  è  l'opera  la  più  scabrosa;  il  prodotto  di  va- 
ste cognizioni,  di  meditazioni  profonde,  di  ragionala 
sperienza.  Ella  esige  un  ministro  sagacissimo,  zelante 
ed  efficace,  che  possegga  l'arte  profonda  di  conoscere 
gli  uomini;  e  la  più  difficile  ancora  di  profittare  delle 
loro  passioni,  dirigendole  al  bene,  che  negli  uomini  clic 
vissero  e  che  vivono,  giudichi  quelli  che  vivranno  in 
appresso;  che  dagli  attuali  bisogni  inferisca  i  bisogni 
possibili,  ed  abbracciando  con  lo  spirito  di  cristiana 
benevolenza  le  presenti  e  le  future  generazioni  stenda 
egualmente  alle  une  e  alle  altre  le  salutari  provvidenze. 
Carlo  è  il  ministro  di  questo  spirito,  esteso  e  grande 
ne'suoi  progetti.  Ma  la  grand' opera  non  può  eseguirsi 
che  successivamente  e  per  gradi.  Lo  zelo  ordinato  esige 
che  si  abbia  principio  dalla  diocesi  aflìdata  a  Carlo,  e 
che  da  lei  si  prenda  il  modello  delle  altre.  Qui  dunque 
toslo  si  rechi  il  Vescovo  riformatore,  e  presenti  in  sé 
stesso  e  nella  sua  diocesi  la  norma  pratica  della  pre- 
scritta riforma  generale. 


■-.■3  15 

Ah  sanla  Chiesa  milanese,  illustre  sede  di  Barnaba  P) 
e  di  ben  trentaqualtro  santissimi  pastori!  Ali  Chiesa 
apostolica  ambrosiana  !  Qnal  gioia  ti  inondò  al  felice 
annunzio:  Callo,  il  tuo  arcivescovo,  delle  cui  virtù  da 
Roma  ammirale,  erano  già  precorse  al  tuo  orecchio 
tante  e  cotanto  illustri  testimonianze,  della  cui  reale 
munificenza  ti  balenavano  giìi  sotto  gli  occhi  luminosi 
esempi.  Carlo,  l'oggetto  già  da  quattro  anni  de' tuoi  più 
fervidi  desiderii  e  delle  lue  più  belle  speranze,  è  final- 
mente teco  (6)!  e  dal  Tempio  mctropolilano  in  una  sua 
eloquente  omelia  ti  spiega  le  importanti  cagioni  del  suo 
indugio;  la  sanla  impazienza  di  teco  unirsi,  e  la  pa- 
storale sollecitudine  di  santificarti  e  ridonarti  a  dovizia 
quel  lustro  al  quale  ti  avevano  sollevato  i  suoi  gloriosi 
predecessori. 

Io  tengo  dietro  alle  operazioni  di  Carlo  dirette  ad 
apprestare  i  mezzi  necessari i  per  la  pratica  e  stabile 
esecuzione  della  nuova  legislazione  conciliare,  e  che  lo 
resero  veramente  grande  in  faccia  alla  Chiesa  e  alla  so- 
cietà; e  per  ciò  degna  di  essere  ricordata  con  perennità 
la  memoria  di  Carlo  mediante  questo  insigne  patrio 
monumento:  Non  recedei  memoria  eius,  et  nomea  eius 
requiretur  a  generatione   in  generationem. 

La  storia  degli  atti  de' suoi  predecessori  gli  offre  utili 
ammaestramenti.  Gli  presenta  le  sagaci  disposizioni  di 
Mona  a  facilitare  l'istruzione  del  popolo  e  l' ammi- 
nistrazione dei  Sacramenti.  I  sinodi  radunali  da  Pro- 
taso per  (issare  le  regole  relative  al  cristiano  costume 
e  all'adempimento  dei  doveri  di  religione.  Le  opera- 
zioni di  Dionisio  intrepido  sostenitore  della  fede  Nice- 
na,  che  non   sottoscrive  alla   condanna   di   Atanasio.  Gli 
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presenta  lo  zelo  di   Ambrogio  nello  sradicare  da  questa 
metropoli    L'idolatria,    nel    promovere  la   lede   cattolica 
contro  lutti  gli  sforzi  dell'ariana  empietà;  ledi  Lui  pro- 
vide cure  per  la   santificazione  del  Clero  e  del   popolo, 
per  l'introduzione  della  predicazione,  delle  pubbliche  pre- 
ci, delle    vigilie,    del    canto    ecclesiastico.  Gli    propone 
l'impegno  di   Eusebio  per  la   ristorazione  delle  chiese  e 
della  disciplina  ecclesiastica.  Di  Costanzo,  per  la  riforma 
del   Clero.  Di   Anselmo  IV,  per  lo    ristabilimento    della 
disciplina   ecclesiastica   con    la   celebrazione   di    un    Con- 
cilio;  per  la   venerazione  dei  santi    Martiri   eccitala   nel 
popolo  con   la   transazione  delle  ceneri   del   santo  mar- 
tire A  ri  al  do  (7).    Di  Obertol,   per  lo  rinnovcllamenlo   della 
primitiva  coabitazione  de'  cherici.    Di   Enrico  I,  per  la 
propagazione  della    fede.   Di    Ottone,  per  la  residenza  ca- 
nonica,  per  l'osservanza  claustrale.  Di  Stefano  Nardino, 
per  l'educazione  della   gioventù  ,  per  la   difesa   della   pe- 
ricolante onesta.   Di   Giovanni  Arcimboldo,  per  la  visita 
delle  chiese,  per  la  costumatezza  del  Clero.  Carlo,  dalla 
storia   dei   fatti   piuttosto  che  dalle  sottili   teorie  d'inge- 
gnosi   pensatori   apprende  le  cognizioni   al  proposto  fine 
opportune.  Con   occhio  d'osservatore  ripassa   tutta   la  se- 
rie degli  antichi   provvedimenti;  confronta   gli  uni  cogli 
altri ,  ne  calcola    l'influenza  ne'  particolari    e   ne' generali, 
negli    attuali   e   ne' possibili   bisogni    del    cristianesimo,   e 
riscontrandoli    poscia    ne' loro   effetti    e   nella   loro   durata 
risale  alle  cagioni  della  loro   alterazione  o  del  loro  dica- 
dimento. Dietro  la   scorta    di   questa   storia   pratica   e  ra- 
gionala forma   egli   il   piano   per    l'esecuzione  della   pre- 
scritta riforma,  ed  imprime  a' suoi  Stabilimenti  l'augusto 
carattere  della  cattolica  religione,  vale  a  dire  il  marchio 
'  n'immortalila. 


La  pubblica  istruzione  ,  siccome  quella  clic  deve  ser- 
vire di  base  alla  morale,  alla  religione,  è  dessa  il  primo 
oggetto  del  saggio  Ministro  della  Chiesa.  Ma  come  poi 
apprestare  ad  ogni  classe  di  persone  l'opportunità  d'ogni 
ammaestramento  relativo  al  proprio  stato  e  a'  proprii  do- 
veri, senza  la  quale  opportunità  non  è  possibile  la  pratica 
esecuzione?  Ma  come  poi  assicurarne  l'apprestata  opportu- 
nità, senza  la  quale  assicurazione  non  riesce  possibile  la 
slabile  esecuzione?  La  grand'opera  apostolica  la  trova 
Carlo  nell'istituto  della  Dottrina  Cristiana  (8);  nel  mini- 
stero della  divina  parola  richiamato  dai  mercenarii  ai  pa- 
stori nella  cura  delle  anime;  nella  fondazione  dei  semina- 
rli, dei  collegi  e  delle  pubbliche  scuole;  nell'introduzione 
d.i  libri  e  metodi  ottimi  modelli  del  sodo  ed  inaltera- 
bile gusto  in  materia  di  lettere  e  ti i  pietà;  ecco  la  pub- 
blica istruzione  in  quel  secolo  d'ignoranza  praticamente 
eseguila.  Nelle  regole  semplici  e  invariabili  applicate  a 
ciascuno  de'  mezzi  divisati;  nella  assegnazione  di  ric- 
che entrate  necessarie  alla  sussistenza  e  all'eccitamento 
della  virtuosa  emulazione;  nella  scella  finissima  di  abili 
ministri,  maestri  e  superiori  chiamati  non  che  dall'Ita- 
lia ma  dall'Europa  tutta;  nella  vigilanza  dei  Prefetti  ur- 
bani, dei  Vicarii  foranei,  dei  Visitatori  (9);  nella  prolezione 
di  potenti  Monarchi,  di  augusti  Principi,  di  rispetta- 
bili Personaggi  e  Magistrati,  protezione  tanto  importante 
nella  cosa  pubblica,  come  negli  interessi  della  religione; 
protezione  sempre  riconosciuta  utile  e  necessaria,  e  di 
cui  voi  ne  avele,  o  Milanesi,  una  singolare  prova  nel 
monumento  patrio  che  in  oggi  inauguriamo  sorlo  in 
meno  di  due  lustri  per  la  valida  protezione  dell'Augusto 
Principe  che  volle  anche  a  causa  di  tanta   sua  esemplare 
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protezione  con   ispontaneità  onorare  di  suo  augusto  reli- 
giosissimo intervento  la  memoria  dello  auspicato  giorno 
die  celebriamo. 

Avviata  ed  assicurata  la  pubblica  istruzione,  si  avanza 
Carlo  all'apprestamento  degli  altri  mezzi  i  più  oppor- 
tuni per  L'introduzione  e  conservazione  della  disciplina 
ecclesiastica.  Grande  Iddio!  che  non  può  il  vostro  spi- 
rito multiforme  dall'augusta  assemblea  di  Trento  pas- 
sato felicemente  nell'Arcivescovo  di  .Milano ,  applicando 
alla  riforma  particolare  i  principi]  della  generale  det- 
tali dallo  spirito  stesso  animatore  di  quel  Concilio  sa- 
grosanto?  Visita  della  città  e  della  diocesi  in  guisa  che 
non  vi  ha  sagro  luogo,  né  opera  pia,  né  devola  adu- 
nanza che  non  venga  da  Carlo  o  riformata,  o  stabilita, 
o  accresciuta.  Pastorali  sensatissime;  istruzioni  ai  paro- 
chi,  ai  confessori,  ai  predicatori,  a  qualunque  cherico 
e  ministro  del  santuario  relativo  alla  trascurata  santifi- 
cazione delle  feste;  alla  osservanza  della  Quaresima  e 
dei  digiuni;  alla  ristorazione  delle  chiese;  alla  fedele 
distribuzione  delle  rendite  ecclesiastiche;  all'attuale  re- 
sidenza, al  decoro  delle  sacre  funzioni,  alla  perfetta  am- 
ministrazione dei  santissimi  Sagramenti.  Editti,  decreti, 
precauzioni  per  l'integrila  della  fede,  per  riparo  dal- 
l'eresia e  dagli  eretici;  per  tutto  ciò  che  concerne  il 
culto  esterno  ed  interno.  Celebrare  sei  Concilii  provin- 
ciali ;  unire  undici  Sinodi  diocesani  per  restituire  al  pri- 
miero splendore  1' ecclesiastica  disciplina  ,  profanata,  av- 
vilita. Ergere  dalle  fondamenta  sei  vasti  seminari]  pol- 
la cultura  delle  scienze;  por  l'ottima  educazione  della 
gioventù:  articolo  importantissimo  per  la  patria  pro- 
sperila (,0).  Ordini   religiosi   o  introdotti  o  ampliati  a  hi- 
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stro,   a    sussidio  del  Clero,    all'assistenza    degl'infermi, 
all'  istruzione    del    popolo  ,  al    Lene    della    Chiesa    mila- 
nese.   Devote  assemblee    o    instituite    o  con  sagge    leggi 
riordinate;  altre  a  propagare  il  culto  della  croce  e  del- 
l'Eucaristico Sagramento;   altre  a  comporre  le  domesti- 
che differenze;   a  soccorrere  le  vedove,  gli  orfani,  i   mal- 
agiati;   altre    a  coltivare  le    cristiane    virtù,   per    modo 
da  smentire  coloro  che  si  sottraggono  dal  dovere  della 
cristiana  perfezione  colla  scusa  insussistente  del  sesso,  del 
luogo,  del  tempo,  del  grado,  dell'impiego,  dell'indole  e 
del    temperamento.  Case  dove  fondate,   dove  disegnate, 
dove  largamente  dotate  a  ricovero  e  sollievo  dei  pupilli, 
dei  meudici,  dei  vecchi,  degli  infermi,  dei  convalescenti. 
Chiese  o  erette,  o  abbellite  o  arricchite  di   ministri,  di 
prebende  collegiali,  di  suppellettili,  di  spirituali  tesori, 
di  sagre  spoglie;  altre  tolte  all'oscurità  ed  all'obblivione; 
altre  a  più   nobile  luogo  trasportate.  Allibramento  e  ri- 
partimento  finissimo   di   tutti   gli  ordini,  di  tutti   iceti, 
di  tutti  gli   individui  della  vasta   diocesi    ridotti    ad    un 
punto   di  meravigliosa   unita   ed   inalterabile   armonia,   e 
cento  altre  e  cento  sottilissime  invenzioni  di  Carlo,  non 
mai   applicabili   a    un  caso   solo,   ma  introdotte  per  mas- 
sima,  non   giìi    nate   da    una    singolare    circostanza,   ma 
tratte   per  via   di   principii,   e  fatte  entrare  nel    sistema 
per  modo  die   l'immenso   popolo  si    regga  e  viva,  come 
si  reggerebbe  e   vivrebbe   una   privala  famiglia  religiosa. 
E  perchè  lo  spirito  della   riforma   per  l'urto  dei  secoli 
e  delle   umane   passioni   non  avesse  ad   iscadere  già  mai, 
ma   puro  ed   immancabile  si   trasfondesse  dall'una  all'al- 
tra etìi,   volse  Carlo  che   venisse  raccolta   in   un  sol    co- 
dice  tuttala   legislazione   civica,   diocesana,    provinciale, 
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applicala  anche  a  più  minuti  oggetti,  piccoli  in  appa- 
renza, ma  realmente  snblimissimi. 

Presentata  di  tal  maniera  in  Milano  e  nella  sua  dio- 
cesi la  norma  pratica  della  prescritta  riforma  generale, 
il  saggio  ministro  della  Chiesa,  Carlo,  emulatore  del 
gran  cuore  capacissimo  dell'apostolo  Paolo,  rivolge  e 
stende  le  sue  provide  operazioni  alla  santificazione  di 
tutto  il  mondo  cattolico.  A  questo  intendimento  si  tra- 
smettono sollecitamente  da  Carlo  gli  esemplari  del  pri- 
mo concilio  provinciale  (")  al  cardinale  di  Portogallo,  al- 
l'arcivescovo Bracarese,  ai  cardinali  di  Lorena  e  d'Amiens 
in  Francia,  all'arcivescovo  di  Salisburgo  in  Germania, 
al  cardinale  Varmiens  in  Polonia,  e  ad  assaissimi  altri 
vescovi  e  arcivescovi  in  altri  regni  e  provincie.  Qui  pure 
mirano  le  sante  esortazioni  rispettosamente  avanzate  da 
Carlo  a  Filiberto  duca  di  Savoia,  a  Carlo  Emmanuele  di 
lui  successore,  a  Gugliemo  duca  di  Baviera,  a  Stefano 
re  di  Polonia,  a  Filippo  II  re  di  Spagna,  ad  Enrico  III 
re  di  Francia,  al  redi   Svezia  e  all' imperadore  Rodolfo. 

Se  i  vescovi  imprendono  la  visita  delle  loro  diocesi; 
se  si  radunano  Concilii  nazionali;  se  persino  in  An- 
tiochia, in  Damasco,  in  Alessandria,  in  Gerusalemme 
torna  agli  altari  e  a'  sagrosanti  misteri  il  convenevole 
decoro,  egli  è  l'effetto  dell'esempio,  delle  istruzioni  di 
Carlo!  Opra  di  Carlo  le  proficue  scuole  della  Dottrina 
Cristiana  sistemate  in  Roma  e  in  altre  citta.  I  Ventidue 
collegi  fondati  dall'in  allora  regnante  pontefice  Grego- 
rio XIII;  i  nuovi  templi,  monasteri,  seminarli,  ospedali 
e  orfanotrotii  eretti  da  pii  Sovrani.  Le  leggi  nella  Fran- 
cia, nella  Polonia,  nell'Elvezia  stabilite  e  confermate  a 
proteggere  ed  assicurare  la  religione  cattolica.  Che  v'ha 


in  (ine  nella  società  de' fedeli,,  e  nelle  tante  pie  insti- 
tuzioni  introdotte  anche  ne'moderni  tempi  di  bello,  di 
utile,  di  grande,  cioè  di  ben  attemprato  ai  sacri  canoni 
apostolici  e  ai  sublimi  rapporti  del  cristiano,  che  non 
debba  i  suoi  principii  o  il  suo  progresso  al  saggio  Mini- 
stro, consigliere  e  mediatore  della  Chiesa  e  dell'impero; 
o  che  non  sia  stato  architettato  a  norma  del  sublime 
originale  tesoro  d'ogni  ecclesiastica  scienza  e  disciplina, 
il  codice  degli  Atti  della  Chiesa  milanese  (12)? 

Ma  dove  lascio  il  mezzo  più  autorevole  e  più  efficace 
alla  pratica  stabile  esecuzione  della  prescritta  riforma  ge- 
nerale ?  voglio  dire,  la  santità  ammirabile  dello  stesso 
Ministro  riformatore,  vivo  modello  dell'antica  vescovile 
fermezza  e  magnanimità  degna  del  più  glorioso  succes- 
sore di  Ambrogio,  che  sprezza  pericoli  e  la  morte  stes- 
sa, quando  trattasi  dell'ottima  causa  di  Dio  e  della 
sua  Chiesa.  Apostolico  disinteresse,  ammirato  dai  mede- 
simi eretici;  che  rinunzia  titoli,  pensioni,  abbazie;  che 
vende  e  dona  principati,  signorie,  fondi,  galee,  statue, 
pitture,  e  per  sino  le  suppellettili,  le  vesti,  la  mensa, 
le  argenterie,  la  mazza  cardinalizia,  il  letto  stesso  ('5). 

Eroismo  d'una  carità  benefattrice  di  tutti  gli  uomini, 
che,  non  paga  di  avere  a  ben  della  patria  sagrilicato  le  so- 
stanze, sagrifica  la  vita  stessa  esponendola  a' più  evidenti 
pericoli  tra  gli  appestati.  Carlo  il  buon  Pastore  dà  la  pro- 
pria vita  per  quella  delle  sue  pecorelle:  Bonus  Pastor 
animam  sua/n  dai  prò  ovibus  suisi1^).  La  patria  è  dive- 
nuta un  asilo  della  morte,  un  sepolcro.  Tutti  gli  uo- 
mini qui  si  amano  e  pure  si  fuggono!  Carlo  solo  è 
l'angelo  consolatore  di  tutti,  a  tutti  amministra  i  con- 
forti della   religione,  e  la   sua  carità  s'estende  sino  agli 
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officii  di  padre j  di  amico,  d'infermiere  nulla  temendo 
per  sé,  ma  addolorando  per  gli  altri.  Vedetelo  la  per 
le  nostre  contrade  con  fune  penitenziale  al  collo,  por- 
tando per  sé  stesso  pesante  croce,  gridando  con  voce 
di  compassione  e  invocando  misericodia  a  favore  del 
suo  popolo!  Oh  Carlo,  oh  Carlo!  oh  cuor  di  padre,  che 
potevi  tu  fardi  più  per  il  tuo  desolato  gregge  !  Milano, 
che   devi    tu   a    Carlo? 

Prodigii  di  austerità  e  di  penitenza  ,  recatagli  a  co- 
scienza dai  medici,  dai  vescovi  provinciali,  dai  cardi- 
nali, dai  pontefici,  ma  da  lui  riputala  troppo  man- 
cante a  confronto  d'un  Basilio,  d'un  Crisostomo  e  di 
altri  santissimi  vescovi  a  Carlo  sempre  presenti,  e  da 
Carlo  sempre  ricordati  quai  modelli  perfetti  dell'apo- 
stolica  mortificazione. 

La  pratica  finalmente  costante  e  perfettissima  di  tutti 
i  doveri  vescovili  epilogati  da  Paolo  nella  lettera  a  Tito  (l5), 
in  cui  formando  il  ritratto  d'un  vero  vescovo,  ritrasse 
sé  stesso.  Questo  fu  il  mezzo  prodigioso,  onde  il  saggio 
Ministro  della  Chiesa  fra  il  contrasto  e  le  minacce  dei 
potenti,  i  motteggi  eie  querele  dei  discoli,  degli  elle- 
minati;  le  congiure  e  gli  attentati  dei  libertini,  e  se- 
gnatamente del  Clero,  che  si  voleva  da  Carlo  ridotto 
alle  leggi  della  Chiesa ,  alle  regole  dei  rispettivi  Ordini, 
effettuò,  stese  e  perpetuò  la  prescritta  riforma  generale 
del  cristianesimo  e  avviò  a  quella  saggia  disciplina  il 
Clero  milanese,  che  forma  e  formerà  sempre  la  gloria 
di   una   vasta   diocesi  e  di   una   illustre  metropoli. 

Kcco  come  Carlo,  saggio  ministro  della  Chiesa,  seppe 
provvedere  stabilmente  ai  bisogni  del  cristianesimo;  ecco 
come  la   Chiesa    per  la   tanta  sua   dottrina,  per  le  emi- 
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nentì  sue  virtù,  per  la  immensa  sua  carila  lo  sublimò 
agli  onori  degli  altari;  e  allora  fu  pure  che  in  ogni  parte 
del  cattolico  mondo  s'intitolassero  a  Carlo  cappelle,  san- 
tuarii  e  chiese,  e  riconoscenti  i  popoli  cristiani  al  som- 
mo bene  portato  da  Carlo  alla  religione  e  all'umanità, 
vedessero  le  più  insigni  metropoli  affrettarsi  ad  erigergli 
templi  e  basiliche  suntuose.  Due  in  Roma,  una  in  Vienna 
d'Austria,  altre  a  Napoli,  a  Torino,  a  Genova,  a  Lione, 
a  Parigi,  nelle  capitali  delle  Spagne  e  delle  Fiandre, 
e  per  sino  in  Africa,  a  Blida,  capitale  della  Mitidia,  e 
nelle  Americhe  ;  e  neppure  una  nella  sua  prediletta  Mi- 
lano? Era  al  certo  questo  un  mancamento:  ma  e  chi  non 
sa  che  forse  era  una  vera  disposizione  del  cielo?  che  sol- 
tanto quando  cessando  i  partiti  avversi  per  natura  ma- 
ligna alla  introdotta  riforma  del  Clero  secolare  e  rego- 
lare, apparissero  nel  loro  vero  splendore  i  beni  della 
riforma  stessa,  e  allora  fosse  supplito  a  tale  mancanza. 
Era  un  difetto,  ma  '1  rimoverlo  doveasi  serbare  a'  tempi 
di  prosperità  e  di  pace;  quando  la  beneficenza  milanese 
avesse  tolto  ogni  riparo  al  ben  fare:  quando  il  gusto 
architettonico  apparisse  grandioso  nelle  sue  proporzioni  , 
purgato  e  maestoso  nelle  sue  linee:  quando  potentissimi 
Monarchi  fossero  animati  ad  arricchire  il  patrio  monu- 
mento da  intitolarsi  a  Carlo  con  un'opera  insigne  da  lina- 
mente elaborarsi  in  prezioso  marmo  carrarese  da  un  italo 
artista  che  in  Europa  a  nessuno  fosse  secondo:  quando 
a  Milano  fosse  dato  di  avere  un  Piissimo  Principe  a  rap- 
presentante di  quell'Augusto,  sotto  il  cui  clementissimo 
scettro  vivono  felici  tanti  popoli,  che  con  la  sua  spon- 
tanea, validissima  protezione  e  con  la  sua  pro-regale 
Autorità  decretasse  il  collocamento  di    tanto  tesoro  del- 
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l'arte  scultoria  rappresentante  il  compito  grand' atto  di 
nostra  redenzione s  in  una  cella  da  erigersi  essa  pure  a 
spendio  del  sovrano  erario:  quando  finalmente  fosse  ri- 
dotta a  suo  compimento  la  unica,  la  superba  gran  mole 
metropolitana.  Si,  dopo  ciò  a  noi  sarebbe  dato  di  consu- 
mare il  più  doveroso  atto  di  riconoscenza  a  Carlo!  si, 
a  s.  Carlo  che  vi  difese  con  singolare  proiezione,  o 
Milanesi,  anche  dall'asiatico  morbo. 

Per  Voi  dunque,  Principe  clemenlissimo  ;  per  lo  sta- 
tuito municipale  accordo;  per  voi,  concittadini  bene- 
licenlissimi  ;  per  le  vostre  offerte,  o  ricchi;  co'l  vostro 
obolo,  o  poveri,  si  elevò  sì  bellamente  questa  mole. 
Vedete  voi  come  furono  scrupolosamente  impiegale 
quelle  limosino  che  io  dall'altare  pieno  di  fiducia  nel 
cuor  vostro  vi  chiedea?  Vedete  quelle  voluminose  co- 
lonne ben  poco  disparate  dal  granilo  orientale,  le 
quali  sotto  l'alto  epistilio  torreggiano;  e  mentre  fanno 
splendida  e  vaga  comparsa  sorreggono  il  grande  padi- 
glione, la  maestosa  cupola,  dirci  quasi  improvvisata  senza 
impalcature,  col  più  destro  lavoro  di  chi  delincò  e  di 
chi   esegui   la   costruzione  di   si   imponente  sacro  edificio. 

Grazie  adunque  rendansi  da  noi  tutti  al  Supremo  Da- 
tore d'ogni  bene,  per  avere  serbati  noi  a  sciogliere  il 
patrio  volo  al  grande  benefattore  del  genere  umano,  a 
Carlo,  saggio  ministro  della  Chiesa  cattolica.  Io  poi  in 
particolare  tributerò  in  questa  fortunata  circostanza  l'o- 
maggio della  indelebile  mia  riconoscenza,  a  ^i,  Sere- 
nissimo ,e  Piissimo  Principe,  che  qual  sulla  polare  gui- 
daste securo  al  porlo  il  maesloso  naviglio;  pregandovi  in 
nome  di  s.  Carlo  a  perpetuare  quell'alta  protezione  per  la 
quale  Voi   vi  compiaceste,  dopo   tante  sollecitudini  con- 
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correre ad  inaugurare  oggi  il  più  bel  monumento  patrio 
di  cui  Voi  ne  poneste  la  pietra  auspicale  e  la  finale. 
Dio  benedica  Voi ,  benedica  l'Augusta  Donna  che  felicita 
i  vostri  giorni,  benedica  i  vostri  Principi  Figli  e  con 
l'Augusto  Monarca  e  le  Auguste  Imperatrici  tutta  l'Im- 
periale Famiglia.  Benedica  con  il  venerando  Prelato  Me- 
tropolitano il  rispettabile  ceto  ecclesiastico.  Benedica  gli 
illustri  Magistrati  dello  stato  e  della  patria.  Benedica 
tutte  le  Persone  d'ogni  ordine  e  maniera,  e  ne  sen- 
tano tutti  i  prodigiosi  effetti  della  santa  protezione  di 
Carlo. 

Grazie  rendo  pure  a  voi  tutti,  benefattori  della  citta  e 
della  diocesi  !  le  vostre  offerte  sono  registrate  in  cielo. 
Grazie  poi  tributo  e  ben  di  cuore  a  voi,  o  poveri!  Io 
stesso  sovente  vi  osservai  versare  nello  gazolìlacio  la  vostra 
tenue,  ma  in  faccia  a  Dio  preziosissima  moneta,  con  la 
quale  io  ho  potuto  tenere  accesa  quella  mistica  lucer- 
na, clic  il  mio  passo  guidava  securo  nella  grandiosa 
impresa.  Grazie,  sì  grazie  a  tutti  sieno  rese  infinite!  e 
il  Dio  dell'Eucaristia  benedica  gli  sforzi  di  chi  cooperò 
in  ogni  maniera  ad  innalzare  questo  patrio  monumento; 
rimeriti  le  elargizioni  che  avete  fatte  e  che  al  nome  di 
s.  Carlo  proseguirete  a  fare  onde  sopperire  alle  parti  or- 
namentali e  alle  essenziali  del  sacro  edifizio. 

Cantiamo  noi  intanto  coli' illustre  sacerdotale  Ordine 
gli  osanna  di  letizia  al  Dio  che  sta  per  scendere  dal 
cielo  a  prendere  possesso  di  questa  sua  eletta  dimora, 
e  Ira  l'olezzo  dei  limiami  intoniamo  a  Lui  l'inno  di 
lode  e  di  ringraziamento,  avendo  operato  coli' interces- 
sione di  s.Carlo  cose  grandi,  cose  meravigliose. 


ANNOTAZIONI 


(l)  Oueslo  insigne  Tempio  venne  benedetto  col  ceremoniale 
prescrillo  dal  Rituale  Ambrosiano,  nel  giorno  28  ottobre  1847,  dal 
M.  R.  Prevoslo-Paroco  Amati,  mediante  Delegazione  Arcivescovile  ^ 
e  nella  seguente  domenica  31  detto  mese  venne  celebrata  la  so- 
lenne inaugurazione  nei  modi  accennati  con  Messa  Pontificale;  es- 
sendosi cbiusa  la  sacra  funzione  col  canto  dell'Inno  Ambrosiano  e 
con  la  Renedizione  dell'AuGusTissmo  Sacramento. 

(2)  La  consacrazione  di  s.  Carlo  seguì  il  giorno  7  dicembre  1563:, 
epoca  fortunata  per  la  santa  Cbiesa  milanese  in  cui  ricordasi  pa- 
rimente l'anniversaria  memoria  dell'ordinazione  del  suo  grande  ar- 
ciscovo  s.  Ambrogio. 

Nella  Riblioleca  ambrosiana  conservasi  la  supplica  umiliala  da 
s.  Carlo  a  Sua  Santità  per  ottenere  la  consacrazione  suddetta,  la  quale 
è  da  lui  stesso  firmala.  A  tergo  leggesi  :  Die  Vllmensìs  decembiis 
MDLXIII.  TLeverendissimus  lo.  Antonius  Cardinalis  sancii  Geor- 
aii  in  Captila  Siocti  consecravil  in  Episcopum  Reverendissimum 
D.  Cardìnalem  JSorromeum ,  adhibitis  fili.  DD.  Ptolomeo  Ar- 
chiepiscopo Siponlino  et  Felice  Tirano  Jrchiespicopo  Urbinatensi; 
praesentibus  ibidem  Petro  de-Amicis  Acoljto  Apostolico  etc. 

(3)  Era  tale  in  quella  età  il  dicadimento  e  l'ignoranza  del  clero 
milanese,  cbe  Monza  sola,  distinta  allrevolte  per  costumi  e  per  dot- 
trina, siccome  attesta  il  santo  Arcivescovo,  in  allora  non  ha  pululo 
trovare  tra  il  numeroso  Clero  cbe  due  sacerdoti  idonei  ad  ascoltare 
le  confessioni  :  In  Modoetiensi  oppido  ampio  quidem  et  celeb/i, 
scì'ipsit  Carolus,  geminum  dumtaxat  sacerdotali  excipiendis  con- 
Jessionibus  idoneum  eo  tempore  extitisse,  eoe  quo  miserrimum 
Dioeceseos  sfafum  ìicet  coniectare:  come  leggesi  nelle  annotazioni 
di  Raldassare  Oltrocchi  alla  vita  di  s.  Carlo. 

('(•)  Ugone  Ruoncompagno  fu  assunto  al  pontificalo  Panno  1572  col 
nome  di  Gregorio  XIII. 
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(5)  L'oratore  allietisi  all'opinione  comunemente  adottala,  senza 
entrare  nella  questione  messa  altrevolte  in  campo,  se  realmente 
s.  Barnaba  sia  slato  il  primo  promulgatole  della  fede  cattolica  in 
Milano,  e  se  egli  sia  stato  il  suo  primo  vescovo? 

(6)  L'anno  1 565,  domenica  23  settembre,  fece  il  santo  arcivescovo 
il  suo  solenne  ingresso  in  questa  metropoli,  e  nel  giorno  primo  ot- 
tobre celebrò  la  prima  messa  pontificale,  avendo  tenuto  al  popolo 
un  commovente  ragionamento  desunto  dal  testo  evangelico:  Desi- 
derio  desideravi  hoc  Pascila  manducare  vobiscum. 

(7)  Ecco  ciò  che  scrive  il  celebre  istoriografo  Sassi  intorno  la  tra- 
slazione del  corpo  del  santo  martire  Arialdo:  Eodeni  anno(MXClX) 
un'unum  adiecit  Antistes  hic  noster  (  Ansrhuus  // j.  excitandis 
civiuni  cordibus  ad  religiosi 'arem  persohendum  cultum  sancto 
martiri  Arialdo,  incontinentiae  et  simoniae,  sacros  altaris  mini- 
stros  eo  saeculo  foede  contaminantium  egregio  prodigatoli.  Quam- 
obrem  instituta  solemni  supplicatane  eiusdem  corpus  ex:  primo 
in,  ecclesia  sane  ti  Celsi  tumido  ad  sancii  Dionj  sii  templum  tran- 
stulit.  Ios.  Ant.  Saxii,  Serìes  liistorico-cronologica  Archiep.  med., 
Ioni.  II,  pag.  460:,  dal  quale  eh.  autore  rilevatisi  gli  Alti  degli  ac- 
cennati arcivescovi  di  .Milano,  che  occuparono  in  singolar  maniera  le 
cure  dell'arcivescovo  s.  Carlo. 

(8)  Agostino  Valerio  numera  220  scuole  della  Dottrina  Cristiana 
instiluite  in  breve  tempo  da  s.  Carlo,  il  quale  provido  ed  utilissimo 
istituto  si  dilatò  in  tutte  le  parochie  della  sua  diocesi:  dovendosi 
poi  tale  slabile  incremento  alle  ordinazioni  prescritte  dal  primo  Con- 
cilio Provinciale. 

(9)  Due  Visitatori  generali  furono  stabiliti  da  s.  Carlo,  uno  per 
la  città,  aldo  per  la  diocesi.  In  sei  regioni  divise  la  città ,  e  vi  ap- 
plicò a  ciascuna  un  Prefetto:  in  sei  provincie  o  regioni  riparli  la 
diocesi,  e  vi  nominò  sei  Visitatori  forniti  di  ampia  giurisdizione.  Cir- 
coscrisse le  pievi,  e  vi  assegnò  a  ciascuna  un  Vicario  foraneo:  come 
si  trova  negli  Atti  della  Chiesa  milanese,  parte  IX,  pag.  660  e  seg. 

(10)  Tre  Seminarii  eresse  il  santo  Arcivescovo  nella  città.  Il  primo 
venne  edificalo  con  sontuosa  magnificenza  nelle  case  dette  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  come  si  trova  attualmente, destinato  in  allora  all'istru- 
zione di  centocinquanta  alunni  d"  ingegno  perspicace,  i  quali  dopo  com- 
pililo il  corso  teologico  venivano  trascelti  a  coprire  le  prime  cariche  e 
le  più  distinte  magistrature  della  Chiesa.  Il  secondo,  chiamato  la  Cauo- 
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nica  il. il  nome  tli  quella  località ,  capace  ili  sessanta  chierici,  i  quali 
per  mediocrità  d'ingegno  obbligò  soltanto  allo  studio  della  morale. 
della  sana  Sciiti  ma  e  del  Catechismo,  ond'essere  poi  idonei  alla  cura 
d'anime  nella  qualità  di  coadiutori  ed  anco  di  parochi.  11  terzo  Se- 
minario lo  fece  costruire  presso  s.  Giovanni  alle  Case-Rotte,  che 
poi  nell'anno  1579  fu  dallo  slesso  santo  Arcivescovo  trasferito  nella 
canonica  di  s.  Maria  Fulcorina:,  siccome  appare  dalle  due  seguenti  let- 
tere (a,  b).  In  questo  Seminario  si  mandavano  quei  sacerdoti  o  pa- 
rochi.  che,  ritrovali  inabili  al  loro  ministero  per  difetto  di  scienza , 
o  per  purezza  di  costume,  doveano  essere  giornalmente  impiegati 
nell'esercizio  accademico  dei  casi  pratici  di  inorale,  nello  studio  del 
Catechismo,  e  più  di  lutto  nella  riforma  esemplare  «Iella  vita  cri- 
stiana, particolarmente  ecclesiastica:  e  ritrovati  poi  formati  giusta 
le  idee  del  santo  l'astore  si  rimandassero  ad  occupare  i  loro  beneii- 
cii ,  se  parochi,  od  a  coprire  vacanti  parocchie  alpestri. 

(a)  Lettera  scritta  da  s.  Carlo  ad  Ormando  li  18  agosto  1568. 
Tertìum  mihi  est  Seminarium  ad  sanctum  Ioannem  ad  domos 
ruptas  sub  instilutore  Gàlielmo  G  addio,  in  quo  20  circiter  alun- 
tur  provectiores  aetatis  adólescentes,  quibus  post  biennium  aut 
triennium  fructus  disciplina^  e/it  uber'n'mus:  quandoquidem  iam 
sàcerdotes  ini/iati  sunt,  sed  a  litteris  licet  imparati,  aliquam  ta- 
ìììtn  concitarli  eorpectdtionem:  quare  montanae  regionLs  admi- 
nistrandis  sacris  erunt  opportuni. 

(b)  Nell'anno  157?)  scrisse  da  Roma  il  cardinale  Borromeo  a  mon- 
signor Fontana,  arciprete  in  questa  metropolitana,  nella  quale  lettera 
tra  le  altre  cose  ordina  che,  ad  sanctam  Mariani  Fàlcuynii  tra- 
duci sàcerdotes  et  cìericos  aetate  provectos,  cum  domi  suae  non 
K'ideantur  alendi.  et  dir intendi  sint  a  Seminar  iensium  s.  loannis 
commercio. 

Tre  altri  Seminari]  eresse  nella  diocesi:  il  primo  a  Somasca  alle 
sponde  del  lago  di  Lecco,  il  quale  nell'anno  1579  venne  traspor- 
tato a  Celana  nel  territorio  bergamasco,  ma  fra  i  limiti  della  diocesi 
milanese,  che  poi  fu  soppresso  colla  concentrazione  nella  diocesi 
bergamasca  delle  parochie  sotto  la  giurisdizione  ambrosiana. 

Il  secondo  venne  eretto  nell'insigne  borgo  d'Arona  sul  lago  Ver- 
bano,  ossia  maggiore,  il  quale  sussistette  sino  a  lutto  l'anno  scola- 
stico 1817,  essendo  stato  questo  Seminario  in  un  con  quello  di  Lecco 
che  derivava  da  quello  di  Celana  trasferito  nel  grandioso  monastero  di 
s.Pietro  martire  presso  Barlassina .  nella  parochia  e  pieve  di  Seveso. 

Il  terzo  finalmente  fu  stabilito  a  s.  Maria  La-Noce  sotto  i  colli 
briantèi;  il  quale  sino  dal  1638  dal  cardinale  Monti  arcivescovo  di 
Milano  venne  trasferito  a  Monza:,  luogo  già  determinalo  dal  santo 
arcivescovo  Carlo  per  l'erezione  di  un  Seminario,  ma  che  non  ebbe 
suo  elici  lo  per  essere  stato  prevenuto  dalla  morie. 
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ffi) Il  primo  Concìlio  provinciale  venne  approvato  e  confermato 
dal  santo  pontefice  l'io  \  . 

(12)  In  ordine  agli  Atti  dalla  Chiesa  milanese  cos'i  scrivesi  nelle 
rifate  eruilitissinie  annotazioni  Ollrocchi  .  lib.  II,  cap.  XVIII. 
(nota  a)  :....  Exinde   Celebris  semper  huius  voluminis  fama  fuit. 

quod  Paillus  V.  P.  M.  TIIESJVRVJU  DOCTRIXJE  ET  rERE  ECCLESIA- 

sticae  visciplinje  appellavit,  et  mandaturum  se  professiti  est, 
ut  libro  hoc  Antistites  omnes  ad  provi nciam  suoni  recte  admi- 
nistrandam  se  premunirent.  Et  certe  in  recenti  ad  Sinaram  Im- 
perlimi legatione  Pontificia ,  quain  obivit  Carolus  Ambrosius 
Mediobarbus  Patriarca  Aleocandrinus.  testatus  est  Bernardinus 
Campus  eius  Comes,  et  postmodum  Episcopus  Bobiensis,  a  se 
repertum  liuiusmodi  eoremplar  in  Principe  Sinaram  Urbe,  quod 
pe/vaqatam  ubique  terrarum  tanti  Operis  famam  ostendit. 

(13)  Nella  Pinacoteca  annessa  alla  Biblioteca  Ambrosiana  si  con- 
servano le  coppe  e  i  vasi  di  legno  dipìnto  slati  sostituiti  dal  santo 
Arcivescovo  all'argenteo  vasellame  alienato  assieme  ad  altri  oggetti 
preziosi,  onde  sussidiare  i  poveri.  Parlando  della  mazza  cardinalizia 
così  scrive  s.  Carlo  al  cardinale  di  Mantova  il  l  marzo  1578:  Nulla 
niilìi  est  argentea  clava,  praeter  eam,  quae  uti  in  urbe  solco. 
Attamen  ut  tuo  desiderio  indulgeam  liane  ipsam  tibi  transmitto  : 
interea  mihi  asili  erit  alia  lignea,  quam  perfero  in  dioecesi 
obeunda. 

(H)  Jo.  cap.  X,  v.  il. 
(15)  Ep.  ad  Tit.  I. 


Alla   porta  del  Tempio  leggevasi 
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IN  .  HONOREM  .  SANCTI  .  CAROLI 

PATRONI  •  CAELESTIS 

TEMPLVM     A  •  SOLO  ■  EXSTRVCTVM 

FAVSTE  •  ABSOLVTVM  •  RITE  •  LVSTRATVM 

LAETI  •  ADSPICITE  •  CIVES 

PllQVE  •  ADESTOTE 

RELIGIOSISSIMO     ANTISTITE  •  N  • 

BARPTOLEMAEO  ■  CAROLO  •  ROMILLIO 

SACRVM  •  SOLLEMNE  •  PRIMVM  •  FACTVRO 

ADSTANTIBVS 

MIMMO    AVGVSTI    PATRVO    ARGIID    AVSTR 

VICE  •  SACRA  •  REGENTE 

GSATISQ  •  EIVS  •  SERENISSIMIS 

ORDINIBVSQ  •  VMVERSIS 


fp 


"■  " 


UNIVERSA  OF  lUJNOS-UBBANA 


3  0112  102067771 


